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I lezione 5 febbraio 2009

Prof.Chiara Frugoni- già Docente di Storia Medievale Università di Pisa e Roma “Tor Vergata”
Perché Francesco predicò agli uccelli?
La prima lezione è stata tenuta, il 5 febbraio, dalla grande medievista Chiara Frugoni su San Francesco e un’iconografia tra le più famose, la predica agli uccelli
 Il prof. Luigi Morganti, Presidente dell’Istituto, porge il benvenuto all’illustre ospite ed al pubblico, che affolla numeroso la Sala della Ragione del Palazzo del Popolo.
La professoressa Piermarini traccia un quadro dell’attività di studiosa e delle opere edite dalla professoressa Frugoni.

Chiara Frugoni, nata a Pisa, figlia del grande medievista Arsenio Frugoni, ha studiato alla Scuola Normale Superiore di Pisa ed ha insegnato storia medievale nelle Università di Pisa e Roma. Collabora al giornale “La Repubblica” e al “Manifesto”.

I suoi libri sono tradotti in varie lingue anche fuori d’Europa. Nelle sue opere la studiosa coniuga sempre la storia con l’arte; le figure che tratta, mai disgiunte dalla loro iconografia, raccontano storie per parole e immagini. Dove con passione, dove con ironia, ella ricostruisce vicende, oggetti, figure, le più intense, spiritualmente le più profonde ed interessanti del medioevo. Ha scritto testi divulgativi come “Due papi per un giubileo: Celestino V e Bonifacio VIII”, dove ci fa vivere con grande intensità narrativa la storia del primo anno santo, partendo da un’affascinante descrizione delle varie credenze medievali sull’aldilà, attraverso la figura di colui che “fece per viltade il gran rifiuto”(Inferno III 58.63), per arrivare a Bonifacio VIII, il papa che perseguitò Dante e lo costrinse all’esilio perenne, in quel mondo del Trecento ricco di contraddizioni, quando il cristianesimo era diviso tra le istanze di rinnovamento (Francesco) e il desiderio terreno di potere (la chiesa).

Ancora tra i suoi testi “Medioevo sul naso, occhiali, bottoni e altre invenzioni medievali” il più originale e stimolante libro sul Medioevo, un elenco volutamente parziale delle molte invenzioni medievali, l’anestesia, i numeri arabi con lo zero, i libri, i bottoni e le nuove professioni, il notaio, il bancario etc.

L’ultima fatica è dedicata alla Cappella degli Scrovegni, “L’affare migliore di Enrico, la cappella degli Scrovegni”. Dante aveva posto tra i dannati dell’inferno il padre di Enrico, Reginaldo, nel canto XVII, bollandolo come usuraio. Per molto tempo questa condanna ha portato a ritenere che il figlio Enrico avesse fatto erigere la cappella padovana per espiare i peccati suoi e del genitore. Il libro di Chiara Frugoni capovolge questa interpretazione, argomentando che Enrico volle, attraverso Giotto, proclamare il buon uso delle ricchezze, se impiegate in opere di carità e di mecenatismo. Suffragano questa interpretazione moltissimi documenti d’archivio e il lungo ed appassionato testamento del committente da una parte, dall’altra la puntuale disamina, scena per scena, degli affreschi giotteschi, che l’autrice compie, intrecciando con grande profondità e perizia fonti testuali ed iconografiche, e disegnando il carattere di un uomo di potere, che nel 1306 utilizzava l’arte per fabbricare consenso.
Nel testo “Una solitudine abitata”,  dedicato a Chiara d’Assisi, l’ossimoro intrigante nel quale la Frugoni racchiude la vita esemplare della straordinaria donna, sacerdote al femminile, una sorta di vestale del cristianesimo delle origini, delinea magistralmente un percorso originale della santa, che è sì all’ombra di Francesco, ma con delle varianti che ben si adattano alla specificità femminile: ella scrive una “Regola stupefacente, piena di dolcezza, tesa a comprendere, più che a giudicare e a punire”. Rimanendo nel solco della chiesa, da cui la dolce inflessibile Chiara non vuole mai allontanarsi, ella scriverà da sola la sua “forma vitae”, senza piegarsi all’autorità di papi o alti prelati che si misurano con lei, imponendole la clausura (la solitudine abitata del titolo) secondo i principi degli Ordini benedettini e Agostiniani e non secondo il pensiero libero della santa, che intendeva la vita monastica immersa nella realtà quotidiana, a misurarsi con il mondo, come Francesco. Su Francesco l’autrice torna più volte, già nel lontano 1988 con “Francesco: un’altra storia”, nel 1993 con “L’invenzione delle stimmate”, nel 2001 con “Vita di un uomo: Francesco di Assisi.”  Come dice nella prefazione al volume Jaques Le Goff, la Frugoni indaga la storia di un uomo miracoloso in un libro che somiglia ad un miracolo. Il miracolo, prima di tutto è quello di mostrare un uomo immerso nel suo tempo, resuscitato da una sensibilità storica eccezionale, e contemporaneamente farcelo scoprire del nostro tempo. Francesco si nasconde dietro una molteplicità di testimonianze che spesso sembrano inconciliabili. E’ il problema delle fonti francescane che hanno fatto nascere diversi Franceschi: di tutti questi Franceschi Chiara Frugoni  ha fatto un unico Francesco, un essere straordinariamente vivo, un vero uomo. Quest’uomo umano, molto umano, è tuttavia un santo, un vero santo, sufficientemente esemplare, così eccezionalmente e totalmente cristiano, da poter essere ancora considerato un santo attuale: l’insolito spirito di tolleranza di fronte alla chiesa in armi, la contrarietà alla crociata, la povertà mai disgiunta dalla letizia del frate gioioso fanno parte della sua spiritualità, del suo fascino semplice e straordinario.

Nella sua lezione Chiara Frugoni tratta in particolare dell’iconografia della predica agli uccelli, prendendo lo spunto da un dipinto che ci appartiene: nel pilastro di sinistra della chiesa di San Gregorio un ignoto frescante dipinse nel lontano XIII secolo, forse subito dopo il passaggio del Santo nella nostra Ascoli, un San Francesco che predica agli uccelli. L’affresco, suggestivo e ben conservato, mostra un Francesco in saio con cappuccio, sandali ai piedi, che approccia, chinandosi verso di loro, varie specie di uccelli; si riconoscono uccelli da preda, uccelli d’acqua e piccoli passeri che guardano attenti al volto del santo. L’iconografia tradizionale riporta un episodio della vita di Francesco raccontato dal suo biografo Tommaso da Celano, ma per la Frugoni, al di là del passo autobiografico, l’episodio assurge a simbolo del vasto uditorio umano che Francesco affascinava con la sua parola: i passeri, le allodole e gli uccelli campestri e acquatici rappresentano i poveri e gli operai ma anche i suoi stessi frati (poveri e lavoratori manuali, ma liberi di muoversi ovunque, perché non devono preoccuparsi per il domani, ma confidare nella Provvidenza sollecita verso ogni creatura), quelli da preda, invece, rappresentano le classi agiate che con quegli uccelli cacciavano o anche il clero dal cuore duro. La chiesa preferì nascondere dietro gli uccelli la straordinaria capacità di predicazione agli uomini, che il santo aveva in sommo grado e che l’autorità ecclesiastica avversò con grande tenacia, dato che Francesco era un religioso sui generis e tale rimase sempre. Così nell’iconografia tradizionale non gli fu mai concessa una folla umana da approcciare. Dice la Frugoni: “l’assenza di una folla umana, sostituita invece da quella pennuta, si può qualificare come una vera e propria censura: tradisce il disagio della chiesa rispetto ad un religioso molto particolare, che assomiglia ancora troppo da vicino ad un laico.”

Dettaglio della lezione della prof. Frugoni

“Viveva ad Assisi, nella valle spoletana, un uomo di nome Francesco”: così comincia a narrare Tommaso da Celano, il primo biografo del santo. Un bell’inizio, copiato dalla Bibbia, l’inizio del libro di Giobbe. La “Vita” di Tommaso, scritta in tutta fretta subito dopo la morte del santo, il 4 ottobre 1226, era pronta per la canonizzazione, avvenuta il 16 luglio del 1228, ma non è una vera biografia. Nulla dice infatti della sua nascita, della sua infanzia e giovinezza, ma inizia il suo racconto quando Francesco ha pressappoco venticinque anni, da quando cioè egli si converte e diventa famoso, discusso e inquietante. Dalla “Leggenda dei tre compagni”( Angelo, Rufino e Leone) veniamo a sapere che a Francesco, nato mentre il padre, mercante di stoffe, si trovava in Francia, era stato dato dalla madre il nome di Giovanni. Ma Pietro di Bernardone, suo padre, tornato in Assisi, aveva cominciato a chiamare suo figlio “Francesco” cioè il francese. E poi fu Francesco per tutti, nome “singolare e inconsueto” per quei tempi, come nota Tommaso stesso.  Altri dicono che era chiamato Francesco per l’entusiasmo con cui da ragazzo leggeva le “Canzoni di Gesta”, necessariamente in francese, lingua forse appresa dalla madre Pica o Giovanna, anche lei forse di origine francese. Andò a scuola vicino alla sua casa ed imparò il latino e ricevette la prima istruzione religiosa nella chiesa di San Giorgio, dove poi fu temporaneamente sepolto. Come libro di lettura si usava allora il Salterio, cioè la raccolta di alcune preghiere e di alcuni salmi che i bambini imparavano a memoria. “Divenuto adulto- ci informano I tre Compagni- di intelligenza vivacissima, esercitò l’arte paterna nel vendere stoffe, ma con uno stile completamente diverso…Amava cantare e divertirsi, andare in giro di notte con una brigata di amici: larghissimo nello spendere, consumava in banchetti e festini tutto il denaro che guadagnava.. Intanto le lotte tra il papato, l’Impero e i nascenti Comuni italiani trascinarono Assisi in lotte fratricide, poi nella guerra tra Assisi e Perugia. Nella battaglia del 1203, ancora diciassettenne, a Ponte San Giovanni, Francesco fu catturato e stette nelle carceri nemiche più di un anno, ma, mentre i compagni di prigionia si avvilivano e si rattristavano, Francesco, lieto e gioviale per natura, non si lasciava cogliere dalla depressione, ma si mostrava addirittura allegro: la gioia era un tratto tipico del suo carattere (pensavano i tre compagni). Ma le privazioni della detenzione ebbero la meglio sul suo fisico fragile : tornò a casa gravemente malato e la lunga infermità favorì la riflessione: Tommaso da Celano parla di una lunga crisi, che dall’abbattimento più nero lo porterà a sciogliere a uno a uno “tutti i lacci della vanità”. Cominciò ad avvicinarsi ai poveri, agli accattoni, ai lebbrosi (ben due lebbrosari c’erano allora ad Assisi), ondeggiò ed esitò a lungo, raccogliendosi in grotte per meditare; vent’anni dopo morente scriverà nel suo Testamento: “Il Signore concesse a me, frate Francesco, d’incominciare così a far penitenza, poiché essendo io nei peccati, mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi; e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia. E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza di anima a di corpo. E poi stetti un poco , e uscii dal mondo”.

La conversione comportò la rinuncia a tutto quello che aveva, la famiglia, la ricchezza, Francesco si spogliò di tutto, anche dei suoi vestiti, nella celeberrima citazione davanti al vescovo di Assisi, rifiutando la paternità umana di Pietro (che lo aveva convocato di fronte all’autorità ecclesiastica) e proclamando “d’ora in avanti dirò sempre e soltanto “Padre nostro che sei nei cieli e non più: padre mio Pietro.” E iniziò il suo cammino da santo, leggendo e predicando il Vangelo. Aveva grandissimo successo per un suo modo tutto particolare di parlare alla folla: predicava in un volgare semplice e spontaneo, si aiutava con i gesti, la mimica, il canto, la musica; era come assistere ad uno spettacolo, ad una commedia religiosa (Frugoni “Vita di un uomo : Francesco d’Assisi pag 35) Amava la povertà, ma mai disgiunta dalla letizia, il grande attore e santo giullare era felice  perché questa povertà volontaria, liberatrice, rendeva spiritualmente immuni dalla sete di dominio e di possesso, dalla violenza, dai desideri diventati bisogni, dalle costrizioni della vita quotidiana. La povertà volontaria era intesa come libertà fisica, ma soprattutto libertà mentale: permetteva loro di ascoltare davvero le parole del Vangelo, di amare senza riserve. Ma, mentre i monaci piangono i loro peccati chiusi nei monasteri, sostentati dalle ricchezze della comunità, mentre i preti fanno fruttare i patrimoni delle parrocchie, Francesco e i suoi compagni abitavano, come gli altri poveri lo spazio aperto del mondo, uniti dall’affetto fraterno di una famiglia affiatata. Non erano monaci, non erano laici, ma la loro diversità uesto crea nella chiesa vari problemi.

creava nel corpo della chiesa vari problemi: le vicissitudini di Francesco e dei papi che approveranno la sua Regola sono rivelate dalle varie iconografie del santo, in particolare, dalla predica agli uccelli. La chiesa, diffidente all’inizio, comprese ben presto quale enorme forza di contenimento e spegnimento dei movimenti ereticali e delle loro polemiche rappresentasse quel poverello con i suoi compagni, un polo che attirasse e convogliasse tutti i fermenti e le rivendicazioni, di fronte alle quali le sue strutture si rivelavano inadeguate. 

Pur facendo dell’impegno religioso la sua ragione di vita, Francesco non pensò mai di farsi prete o monaco; stabilì di non varcare il confine entro cui i laici vivevano, di operare all’interno di questo spazio. Non a caso paragonò i suoi frati ad un piccolo gregge mandato da Dio, non ai pastori di quel gregge. Non giudicava, come prescrive il Vangelo, evitando del tutto di porsi in una situazione di critica o di condanna riguardo ai costumi corrotti della Chiesa, di partecipare a progetti di riforma o di rivendicazione per un ruolo più attivo da parte dei fedeli. 

Morto Francesco, la forza della tradizione prenderà il sopravvento con una decisa clericalizzazione dell’Ordine.

 Intorno al 1209 o 1210, cresciuti di numero e raggiunta la fatale cifra di dodici, Francesco e i compagni avevano sentito il bisogno di un riconoscimento formale e autorevole e erano andati a Roma. Sulle vere vicissitudini di questa avventura le fonti sono discordi, soprattutto quelle postume; infatti, morto San Bonaventura, che era colui che aveva preso in mano l’Ordine e che aveva scritto la biografia di San Francesco destinata a diventare la biografia ufficiale, il  suo successore Gerolamo d’Ascoli,che diventa poi Nicolò IV, il primo papa francescano, si permette di “togliersi qualche sassolino dalle scarpe” e introduce in quella biografia assolutamente ufficiale alcune postille; dice che in effetti il papa trattò molto male Francesco e, vedendolo tutto così disordinato, spettinato e fangoso gli disse di andarsene assolutamente perché era proprio disprezzabile. Francesco se ne andò, ma poi  intervennero dei sogni che spinsero il Pontefice a rivedere la sua idea su Francesco e a richiamarlo. Però anche negli affreschi di Assisi che sono la celebrazione, la più ufficiale,  vediamo che in realtà il Pontefice non formalizza con un’approvazione scritta la Regola di Francesco e, quando Francesco comincia la sua grande opera di predicazione, per molti anni tutta la sua compagnia, che all’inizio era quasi tutta di laici, non ha una Regola scritta, perché la vera Regola, la Regola che ha la bolla del sigillo  pontificio, viene promulgata soltanto tre anni prima della morte di Francesco nel 1223; quindi il suo è un Ordine molto magmatico, anzi non si può definire un Ordine, è una fraternità e questa fraternità è guardata con speranza, ma anche con grande incertezza; da una parte il papa pensava che Francesco con la sua intelligenza, con la sua capacità, potesse assorbire tutte quelle istanze di ribellione che partivano dai laici e che finivano nell’alveo degli eretici. Dall’altra parte però c’era questo scoglio di un Francesco assolutamente anomalo, che non era prete, che non era monaco, che vagava con tutti questi uomini e che creava quindi dei problemi. Bisogna tenere  presente questo, perché (nel frattempo  la prof. proietta una diapositiva) negli stessi affreschi di Assisi si fa di tutto per far vedere che Francesco non predica mai. Non solo, ma si fa in modo di far perdere il filo agli osservatori, per cui ogni volta che c’è una specie di predica o che il santo potrebbe dire qualcosa, immediatamente il racconto viene interrotto.  Altro problema: “che cosa disse mai Francesco?” Tommaso da Celano è il francescano che scrive la prima biografia di Francesco (forse queste cose sono assolutamente note, ma la professoressa le ripete, per avere un quadro condiviso) per incarico del Pontefice, perché, proprio appena morto Francesco, occorreva avere un librettino di devozione per canonizzarlo. Tommaso da Celano dice che Francesco ad un certo punto vede degli uccelli e si mette a predicare; questi uccelli li nomina molto bene e dice: “Erano corvi, colombe, monachine, uccelli campestri e acquatici”. San Bonaventura da Bagnoregio, invece, il frate che scrive l’ultima biografia ufficiale nel 1266, fa scomparire tutti i nomi di questi uccelli e dice: “Francesco predicò agli uccelli.” Allora la professoressa si è chiesta: “Perché Bonaventura interviene e fa questo taglio? Forse allora i nomi di questi uccelli volevano dire qualcosa”. La prof. ricorda anche che Bonaventura è il biografo di Francesco che reinventa praticamente Francesco e fa distruggere tutte le biografie precedenti: è stata la più grande distruzione di manoscritti che sia mai avvenuta nel Medioevo, perché c’erano molte biografie di Francesco, lo stesso Tommaso da Celano poveretto fu costretto a  scriverne ben tre, perché continuamente la vita di Francesco doveva essere aggiornata al successo dell’Ordine; quindi se prima si poteva dire che era un giovane scapestrato, una volta diventati molto importanti i francescani, era meglio addolcire il suo profilo dire che era sempre stato santo. Bonaventura, appunto, per mettere pace nell’Ordine e per far sì che la gente pensasse ad un solo Francesco, fece distruggere tutte le biografie precedenti. Noi siamo molto fortunati perché nel secolo passato, proprio in un unico manoscritto sono state ritrovate,  per opera di uno storico protestante Paul Sabatièr (Parigi 1902), le vite precedenti e quindi noi adesso le possiamo mettere l’una accanto all’altra, possiamo anche vedere che il Francesco di Bonaventura  è un santo totalmente nuovo, totalmente inventato ed è su questo Francesco di Bonaventura che sono basati gli affreschi di Assisi e quindi nell’immaginario collettivo, che corrispondeva a quello della professoressa, prima che cominciasse a studiare San Francesco, questo era il Francesco che tutti noi pensiamo: essenzialmente Francesco che parla agli uccelli e parla alle stimmate. (La prof. proietta delle immagini degli affreschi della Basilica Superiore di Assisi e le commenta). Si vede molto poco perché l’immagine è molto piccola: sono affreschi notissimi: la prima fotografia mostra l’episodio di Francesco che va dal sultano: Francesco avrebbe dovuto predicare al sultano, in realtà nell’affresco è rappresentata la cosiddetta “sfida del fuoco”: cioè Francesco doveva predicare al sultano, invece Bonaventura è il primo che inventa che Francesco non predica affatto e invece fa una specie di prova del fuoco, proponendo al sultano di far accendere un grande fuoco, di cacciarcisi dentro ambedue e se qualcuno dei due uscirà illeso, avrà dimostrato di essere il campione della vera fede.  Naturalmente i musulmani non sono d’accordo e quindi la sfida non ha luogo. Quindi nemmeno in questa circostanza è rappresentata una predica, ed è chiaro che quest’immagine è del tutto tendenziosa perché la sfida del fuoco non ebbe assolutamente luogo, fu solo una proposta verbale, invece i pellegrini che arrivano ad Assisi vedono questa grande fiamma che brucia e pensano che davvero ci sia stato il fuoco: in realtà l’immagine è una pia invenzione. L’importante per il discorso che la professoressa sta portando avanti è che Francesco secondo la tradizione avrebbe dovuto predicare al sultano, ma la sua predica non è rappresentata. Subito dopo ecco che si interrompe il filo del racconto perché si vede un’ estasi di san Francesco, poi è rappresentato l’episodio di Greccio. Greccio è il momento in cui Francesco commenta tutto il Vangelo del natale e fa una predica così trascinante che addirittura succede un miracolo. Nell’affresco è rappresentato un pulpito grandissimo vuoto, Francesco non parla affatto e la predica non c’è. L’immagine che segue serve per far perdere il filo del racconto ed è Francesco che fa uscire l’acqua dalla roccia come se fosse Mosè. Si trova finalmente la predica agli uccelli,  nella quale Francesco parla appunto agli uccelli e non alle persone. Poi abbiamo Francesco invitato a pranzo  che predice la morte del suo commensale, (evidentemente non aveva paura di passare per un menagramo), e poi finalmente Francesco che predica davanti al papa: qui il suo Ordine si sta dividendo e viene scritto  sotto questo affresco che in realtà il santo predica molto bene ma non per la sua capacità di oratore, infatti lui aveva dimenticato tutto ma lo Spirito Santo lo illumina. Intanto predica al papa, che è una situazione eccezionale, e poi il fatto che venga sottolineato che lui predica così bene solo perché lo Spirito Santo lo illumina,  vuol dire che la capacità di predicare non è un tratto peculiare di Francesco che va preso a modello, nessun frate può pensare di essere ogni volta illuminato dallo Spirito Santo e quindi di nuovo si fa passare il povero Francesco per incapace di predicare bene, tanto che prima balbetta poi alla fine lo Spirito Santo lo illumina. Finalmente arriviamo ad una vera predica: siamo ad Arles ma a questo punto chi è che predica non è più Francesco, perché Francesco fa il miracolo di comparire perché ha il dono dell’ubiquità, stava in Italia ma si vede anche ad Arles; invece chi è che predica è sant’Antonio quindi chi è che forma i frati, chi è che trasmette il messaggio di Francesco non è più lui, che era ancora vivente, ma che viene completamente messo da parte, e al suo posto predica Antonio. Dunque, nel luogo più importante, ufficiale, la chiesa madre dell’Ordine, non viene affatto esaltata quella che era la dote principale di Francesco, la sua capacità di predicare e questo ce lo dicono tutte le fonti, ci dicono che aveva una capacità di trascinare le folle in una maniera straordinaria, attirava tutti, perché aveva un’ incredibile capacità di mettersi in contatto con l’uditorio, per esempio se aveva davanti dei cavalieri cominciava con una canzone d’amore anche abbastanza osée e chiaramente tutti si fermavano ad ascoltarlo e da lì lui partiva per predicare. (la professoressa proietta ancora Greccio, in una migliore inquadratura). Nel racconto, nella fonte scritta, si dice che Francesco vuol ricreare l’atmosfera del natale a Greccio, che è un paese un po’ in montagna poverissimo, e vuol far celebrare una messa all’aperto nella notte e vuole soltanto il bue e l’asino; poi il sacerdote canta la messa, lui spiega il Vangelo e la sua oratoria è talmente trascinante che uno del pubblico ha l’impressione che Francesco si chini, prenda un bambino morto e lo faccia rivivere. Tommaso da Celano commenta: “Perché Gesù bambino era morto nel cuore dei cristiani e Francesco col suo messaggio d’amore l’ha fatto rivivere”. Nell’affresco è sparita la montagna, è sparita la povertà, ci troviamo in una chiesa ricchissima, la messa non è ancora incominciata, il pulpito, che con un pezzo di bravura è rappresentato in grande evidenza, è vuoto, Francesco sta tirando su un bimbetto e di nuovo se noi leggiamo nella scritta che c’è sotto, si dice semplicemente che un astante crede di vedere un bambino vivo al posto della bambola, il bambinello che Francesco aveva portato (che poteva essere veramente un neonato o un bambino di terracotta). Anche in questo episodio Francesco, invece di essere rappresentato come un  predicatore trascinante che riesce addirittura a  creare un miracolo, talmente la gente è presa dalla sua predica, diventa un semplice attore di teatro sacro e fa un miracolo molto modesto perché il bambino c’era già e uno degli astanti crede di vedere che sbatte le palpebre: l’importante è che non ci sia nessuna predica e , in Assisi, questo affresco di Greccio è assolutamente in corrispondenza con la predica di Antonio ad Arles, quindi al fondatore dell’Ordine francescano si tappa la bocca e chi è che parla è’ Antonio, perché Antonio è un francescano ormai molto colto che insegna teologia e che è perfettamente congeniale con lo sviluppo dell’Ordine, che è diventato un Ordine non più di laici, ma di frati sacerdoti.  La prof. proietta un’altra diapositiva, in cui Francesco predica davanti al papa, estremamente agitato. Inoltre i cardinali e il papa hanno delle espressioni molto aggrottate, sono molto ostili  a Francesco perché Francesco nell’affresco è appena tornato dall’oriente e il suo Ordine si sta dividendo: allora lui, per avere in qualche modo la benevolenza del papa, è costretto a chiedere un cardinale protettore, cioè un controllore, e quindi questo   è un momento di sconfitta di Francesco.  Si ripropone l’episodio di Arles ed è ad Arles che sulla sinistra c’è Antonio che sta predicando, Francesco appare con le mani aperte come fosse in croce  e il messaggio è il messaggio di Antonio e non più di Francesco. Questa apparizione di Francesco serve solo per preparare le stimmate, il  miracolo che viene subito dopo e con cui la vita di Francesco finisce. Negli affreschi di Assisi, dunque c’è da sottolineare che non viene proposto un santo da prendere a modello per la sua vita, per le cose che ha fatto, viene estremamente celebrato ma in un certo senso messo come in una teca di cristallo e da lì in avanti, dalle stimmate in poi, tutti i miracoli riguardano le stimmate, quindi sono dei miracoli che divinizzano Francesco, ma per la sua santità così alta e inattingibile, lo mettono completamente a lato.
Si esamina ora una tavola di Santa Croce a Firenze nella cosiddetta Cappella Bardi:  questa tavola, che è molto grande, circa tre metri, racconta la biografia di Francesco. Qui siamo tornati molto indietro: mentre gli affreschi di Assisi sono del 1290 circa, la tavola di Santa Croce risale a verso il 1243 e vediamo un Francesco come non vedremo più. Qui siamo dunque prima della normalizzazione di Bonaventura: questa è l’unica volta in cui ancora Francesco predica. Si potrebbe passare molto tempo a guardare questa grande icona, al centro c’è Francesco, in alto c’è un cartiglio che dice: “seguite costui che diffonde i detti degli apostoli” e poi vediamo le prediche che sono ben tre in sequenza. Prima di tutto Greccio, un Greccio completamente diverso, perché Francesco è quello che sta leggendo il Vangelo, il sacerdote ha interrotto la messa, è vestito da diacono e sta per leggere il Vangelo che poi avrebbe predicato: qui ci sono veramente delle persone, c’è un pubblico vero. Subito dopo abbiamo Francesco che predica agli uccelli e poi Francesco che parla ai musulmani e al sultano: questa è l’unica rappresentazione di un Francesco che parla ai musulmani che lo ascoltano con grande intensità, anche il sultano. In effetti quando Francesco  andò davvero in Egitto, rimase molto colpito dalla dignità e dalla condotta di vita dei mussulmani, e, mentre la chiesa cristiana era una chiesa tutta in armi che predicava la crociata contro gli infedeli, la crociata contro gli eretici, la crociata contro l’imperatore, Francesco dice proprio il contrario, che in nome di Dio non si può uccidere e mette addirittura nella Regola, e questa è una cosa veramente straordinaria, come i frati si devono comportare quando stanno fra i musulmani. E ciò è tanto più straordinario se riflettiamo che questo è un tempo in cui non si pensa assolutamente a convertire, ma l’unica cosa è sconfiggere l’avversario, e, quando ci sono le dispute tra cristiani ed ebrei, bisogna soprattutto cercare di far fare una pessima figura agli ebrei, perché quelli che devono essere edificati sono i cristiani. Non si pensa assolutamente a dover convertire, mentre invece Francesco dice: “I frati che vanno tra i mussulmani devono comportarsi in due maniere, prima di tutto stare fra i musulmani senza liti e senza dispute, poi, se è possibile, parlare di Dio”.  Quindi la sua idea è che è soprattutto con l’esempio che si deve convertire. 
E arriviamo all’affresco di Ascoli:  nel primo pilastro di sinistra della chiesa di San Gregorio (tempio romano prostilo tetrastilo di stile corinzio trasformato nel Duecento in chiesa cristiana)c’ è un affresco che rappresenta Francesco  che parla agli uccelli: si può notare subito che parla a degli uccelli di varie specie, ma fra questi, ci sono anche degli uccelli acquatici. C’è anche quasi svanito il committente, quello che ha pagato per questo affresco, e si possono vedere molto bene i tipi di uccelli, che corrispondono all’elenco che scrisse Tommaso da Celano, il primo biografo, che nominò questi uccelli in maniera molto precisa. Gli uccelli nel Medioevo spesso vengono presi per rappresentare delle categorie sociali; gli uccelli da preda di solito rappresentano o l’alto clero o i nobili, quindi gli sparvieri rappresentano questi uomini malvagi, mentre gli uccellini rappresentano i poveri, i diseredati, i contadini. Nel particolare di una tavola che si trova a Siena si vede molto bene quello che viene detto: si vede Francesco che predica a vari tipi di uccelli tra cui si riconoscono anche uccelli d’acqua. Le specie di uccelli che nomina Tommaso da Celano si ritrovano in un trattato sugli uccelli che vengono presi ad esempio della società e proprio questi uccelli rappresentano i contadini, i diseredati, i poveri. Cosa avrebbe detto Francesco a questi uccelli? La predica che fa Francesco è una predica che riprende il Vangelo di Luca in cui Cristo dice di non preoccuparsi per l’indomani, chi per esempio ha paura di non avere abbastanza da mangiare o da vestirsi deve abbandonarsi alla fiducia in Dio e nella Provvidenza e pensare che comunque la vita è molto breve e che la vita più importante è quella dell’al di là. Cristo fa un paragone dicendo: “Guardate i corvi nell’aria, non seminano, non arano, eppure Iddio li veste con dei piumaggi bellissimi, neanche Salomone con tutta la sua ricchezza ebbe mai un abito bello come un giglio”. Allora, se si mettono insieme le parole e questo tipo di uccelli, si può capire benissimo che Francesco non si riferiva per niente a degli uccellini, stava parlando a degli uomini e stava parlando soprattutto a quello che era il suo pubblico abituale, che era quello della povera gente, dei contadini, dei diseredati, dei poveri, e quindi tutto il suo discorso è un discorso estremamente serio, molto importante, ma la chiesa è intervenuta facendo una censura, per cui noi non vediamo mai Francesco che predica alle persone, ma che invece predica agli uccellini. Però, fino al tempo di Bonaventura, i pittori e la gente erano perfettamente in grado di capire il significato di questa immagine eci rimane una serie di immagini affrescate o miniaturizzate, dove si vede sempre che davanti a Francesco che predica ci sono uccelli di varie specie, ma invariabilmente ci sono anche gli uccelli d’acqua, cioè esattamente la denominazione delle specie di Tommaso da Celano. Quando arriviamo invece a Bonaventura (l’ultimo biografo, unico ufficiale del santo, come già detto), Bonaventura, dicendo che Francesco predica agli uccellini, appiattisce tutta la carica eversiva di Francesco e lo fa diventare una specie di incantatore che parla a degli uccellini, quindi elimina o mistifica il significato socialmente importante di quello che Francesco dice. Negli affreschi di Assisi, infatti, (datata dopo la sua biografia, come già detto) tutto è completamente diverso, gli uccelli sono di un solo tipo e Francesco sembra proprio una statuina di presepio, che parla appunto agli uccellini. 
C’è ancora un’altra versione molto importante del viaggio di Francesco a Roma,  e della sua proposta al papa di vita cristiana. Abbiamo già detto che il papa inizialmente trattò malissimo Francesco: c’è una fonte inglese praticamente contemporanea a Francesco che dice che il papa quando vide Francesco così male in arnese gli disse : “Vai a rotolarti coi porci nel fango, piuttosto che stare al mio cospetto”. Francesco ubbidì e tornò tutto pieno di fango e disse : “Io ho fatto quello che tu mi hai detto, adesso ascoltami”. A questo punto naturalmente il papa si commosse e ascoltò Francesco. Però la proposta di Francesco gli sembrava eccessiva e quindi gli dette un’approvazione abbastanza limitata. Francesco cominciò subito a predicare, ma il cuore duro dei romani non si commosse affatto.  Quindi Francesco, secondo questa versione, dopo essersi arrabbiato disse:   “Va bene, allora io ora vado in periferia dove ci sono uccelli che razzolano fra le carogne, predicherò a loro”. Noi abbiamo un manoscritto dove tutto questo racconto è illustrato da un disegno, un disegno estremamente interessante perché c’è Francesco che predica  e che dice agli uccelli che devono pensare che è Dio a renderli così belli e a farli volare, perciò essi devono avere gratitudine per Cristo; dall’altra parte questo disegnatore scrive:  “Però Francesco non  parlò soltanto agli uccellini (e qui cita Tommaso da Celano), agli uccelli acquatici, agli uccelli campestri, parlò anche ai rapaci”. Che vuol dire questo disegno? Vuol dire che Francesco riusciva a parlare a tutti gli strati sociali, che tutti capivano il suo messaggio.
 Il racconto di Francesco che parla agli uccelli che stanno razzolando fra le carogne,  (di cui la professoressa aveva parlato prima), in realtà ha tenuto presenti due passi   biblici dell’Apocalisse, quando si dice: “ E’ quello che viene l’angelo di Dio che chiama tutti gli uccelli per andare  a razzolare sulle carogne dei re nella grande Babilonia”. Il cronista che ha raccontato questa storia pensava che Roma corrotta fosse la grande Babilonia e che questi uccelli che razzolavano fra i cadaveri a cui Francesco si rivolge, fossero appunto gli uccelli dell’Apocalisse e si può vedere che c’è l’angelo del Signore. Quindi l’episodio rappresentato nel manoscritto è un commento all’Apocalisse e vi sono rappresentati tutti gli uccelli.

Appare sullo schermo una delle prime miniature che è della metà del Duecento, dove c’è una rappresentazione molto attenta delle varie specie, c’è anche scritto, aquila, pica, c’è il cigno, la cicogna e quello che è interessante è la scritta che c’è a lato a destra che spiega che per uccelli vanno intesi i fedeli i quali con la mente volano in alto. Questa miniatura è molto importante perché dimostra che Francesco, quando parlava agli uccelli, volesse intendere di parlare invece a degli uomini: la miniatura conferma quest’idea , dicendo chiaramente: “Badate bene, per uccelli vanno intesi gli uomini, i fedeli di Francesco.”

L’iconografia di Francesco che predica ad un certo tipo di uccelli, cioè che continua a parlare alla povera gente, continua nei secoli. Le vediamo qualche esempio.

 La professoressa proietta una miniatura molto bella che è conservata a New York, dove si possono vedere distintamente tra gli altri uccelli le civette, i gufi, ma anche gli uccelli acquatici. In un’altra miniatura di un manoscritto che è stato fatto a pezzi,  è molto interessante il fatto  che non solo ci sono tutti gli animali, ma nella cornice di destra c’è il muso di un leone con una zampaccia e più in alto di un lupo che spuntano: questo perché Francesco qui è veramente inteso come Adamo prima della caduta del peccato originale perché si legge nella Bibbia che, prima del peccato originale, gli animali erano tutti erbivori, non c’erano i carnivori. Francesco che è purissimo è ritornato come Adamo prima del peccato e c’è un bellissimo commento di san Bonaventura che dice che, proprio per questa capacità di Francesco, tutti gli animali gli ubbidiscono, gli uccelli ma anche le bestie feroci. A questo punto la professoressa ricorda il celebre fioretto del lupo di Gubbio. Tornando alla miniatura, in quella rappresentazione si vuole sottolineare che tutti  gli animali ubbidiscono a Francesco, quindi questa è una grande lode della sua capacità oratoria. Vediamo infine un affresco di Benozzo Gozzoli a Montefalco: di nuovo Francesco in un bellissimo paesaggio che parla agli uccellini; ancora qui è sopravvissuta l’iconografia degli uccelli, dove ci sono sempre mescolati uccelli vari proprio per ricordare che Francesco è stato il grande predicatore che ha dato speranza ai derelitti. La professoressa finisce la sua lezione ricordando il film “Uccellacci e uccellini” dove c’è un’interpretazione molto fine di Pasolini di questo episodio della predica, perché il grande regista ci dice che Francesco è riuscito a parlare agli uccellini, è riuscito a parlare agli uccellacci, ma la cosa più difficile è far parlare insieme uccellacci e uccellini.
Dibattito

Il presidente chiede se i presenti hanno desiderio di approfondire qualcosa, dato che l’argomento è stato non solo interessante, ma apre orizzonti di ricerca e di comprensione del fenomeno francescano immensi e questa vicinanza al nudo animale che incuriosisce molto di Francesco. Ad una domanda incomprensibile del pubblico, la prof. Frugoni risponde: Francesco era un predicatore di straordinario successo, ma molto inquietante perché tutte le sue proposte sono sicuramente nel vangelo, ma tutti noi sappiamo quanto è difficile mettere in pratica davvero il vangelo. Per esempio Francesco dice che non bisogna aiutare i poveri, pur mantenendo tutte le proprie prerogative, conme ha sempre fatto la chiesa, che aiuta i poveri, ma rimane un gruppo privilegiato che si riconosce dai segni, Francesco invece si fa povero, un salto e va dall’altra parte. All’inizio i francescani non potevano essere riconosciuti  perché erano vestiti degli abiti che dava loro la gente. Chi era vestiti di marrone, chi di verdino, chi di viola. QQQQQQQQuesto creava già problemi, Francesco aveva un’enorme stima delle donne, non soltanto di Chiara, aveva molte amiche, noi le intravvediamo dai nomi che vengono fuori, la chiesa invece assolutamente
